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AVVISO.
Iz, ftome iìluflre per ogni tìtolo di Mon-

Jìgnor GIA’M. GIT^OLAMO GT{ADKN.l-
GO Arcivefcovo dì quefla Cbìefa avea pie-

no diritto di comparire in fronte all ’ Elo-

gio ,
che fi pubblica

; fe Dio non avejj'e

dìfpofio dì chiamarlo a fe pochi mefi dopo

il Canonico T'^ETSLTO
,
da me e da al-

tri non mai lodato abbafam^a . Il piijjì-

mo "Prelato , a cui tanto difpiacque la

perdita del fuo fedel Configliero, rafcìu-

gate ora le lagrime che versò
y
gode aver-

lo concittadino nella patria beata j come

fperar dobbiamo ^ ammendue, che nell' in-

tiero corfo di quefla mifera vita cola rì-

volfero tutti i loro penfìeri . Ma il mìo

lavoro yfe privo comparifce dell' ornamento

di si chiaro nome, non riefca almeno inu-

tile a tener viva negli uomini del noflro

iflituto la memoria di un Fratello degno

d' imitaì^ione

,

E-
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«X <s.

Ejus contemplatio ; quantum fubtra-

ùa eft oculis, tantum pedlori meo,
ac pene ìntimìs fenfibus implicata

eli.

M. Mimtius Fcìix in 0<^avlo Num. I.

E-
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ELOGIO;

Non vi ha, fon per dire; un cittadi-

no , che non mi {limoli gagliarda-

mente a defcriver il carattere e le

azioni virtuofe di Moniignor FlUN--

CESCO Trento Canonico di quella Chiefa Me-‘

tropolitana , la morte di cui ha efprefle ama-

riflime lagrime a’ noftri di ogni grado , e a

molti eziandio de’ lontani , che ne veneravano

il

Digitized by Google



«X 9 .

il nome. Io debbo per verità far plaufo al gra-

to animo , e al buon fenfo Cridiano di quelli »

che mi propongono un si bell’argomento; c fem-

bra , che abbian ragione di ciò pretendere ap-

punto da me, che dovrei per la giornaliera con-

verfazione di molti anni faper ben efprimere i

vivi amabiliflìmi lineamenti dell’Originale. Ma
per non dir nulla dell’età mia incapace a con-

durre l’imprefa, qualunque fia il foccorfo , che

recarmi dovrebbe la riconofcenza ad ogni ma-

niera di benefìci , congiunta ai defìderio di pre-

flar qualche lervigio alla Religione, ch’egli non

folo onorò , ma cui fece un pieno fagrifìzio di

fe fteflb
;
mi parea giudo motivo per ottenere

difpenfa l’Orazione funebre recitata nel Duomo
il fettimo giorno da Monfìgnor Canonico Pietro

Braida con pienidtmo concorfo ed applaufo
, e

poi refa pubblica colle Stampe : della quale ol-

tee le private lettere , che quà fon giunte da

varie parti d’Italia , ne parlan con molta lo-

de le Novelle Letterarie di Firenze ( i) . Ma
nulla di ciò ha potuto acquetare i voti impa-

zien-

(i) Sotto il di II. Agoflo ij86. Num. 31 . Col. soj.
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zienti di alcuni , che {limano il fuggetto trop-'

po ricco, perchè polTa riflringcrfi nello fpazio di

una Orazione, dove non fi dee flendcr minuta-

mente il racconto de’ fatti , fe vi ha da reitar

luogo a’ colori dell’ eloquenza . Ho dovuto per-

ciò arrendermi dopo una vigorofa difefa . Ed ec-

co r Elogio da me compoflo , nel quale non a-

vrò altro merito, fuorché folamente di aver di-

modrata la mia docilità , e d’aver isfuggita la

taccia d’ uomo ingrato

.

I. Giacomo Trento Gentiluomo Udinefe fu il

padre felice di Fr^ce^CO; e quelli fu l’ultimo

de’ cinque hgli
, che tutti aflfài giovani ( tratto-

ne uno paralitico fin da fanciullo ) fi dedicaro-

no a Dio , come pur fecero le quattro forelle

,

una delle quali con Criftiana codanza foffre il

dolore della gran perdita . Il Padre fu uno de’

migliori economi
, e infieme de’ più gcnerofi

verfo i congiunti e gli amici , Parecchi uomini
di tal carattere io ho conofeiuti nella mia lun-

ga vita
; e all’incontro la giornaliera fpcrienza

ne fa vedere
, che i prodighi fon la più parte

di animo alieno dalla vera generofità . Il buon
figlio , di cui imprendo a ragionare , mi lodò

B pii»
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più volte quella paterna virtù, e quella altresì

di mantener la parola, virtù da lui fpinta fino

allo fcrupolo. Le doti poi della madre Zenobia

della famiglia Udinefe de’ Conti Milliana , ora

eftinta, erano un rifpcttofo affètto vcrfo il ma-

rito, la cura della prole, la pietà, ed il ritiro.

Morì
,

già feffaiita e più anni
; ma io riten-

go tuttavia impreffa l’ aria dolce e modella di

quel volto, fui quale era dipinta la bella inno-

cenza
; e la mia buona Madre , che le era cu-

gina di fangue, non mi facea mai (e Ipeflb fa-

ceala ) menzione del nome a lei caro fenza lo-

darmene le Crilliane amabili qualità. Ella fu,

che gettò ì primi femi nell* animo del tenero

fanciullo , facendoli legger divoti libricciuoli , e

allettandolo con qualche premio addattato all’e-

tà , ed era pure il bell’ udirlo pregiarli adulto

degli avveduti configli di quella nuova Rebec-

ca , che traffero fopra il figlio le migliori ru-

giade del Cielo

.

IJ. Cc/1 felice ingegno, e coll’infeparabile com-

pagno, de’ più fublimi ingegni, cioè coll’amore

della fatica, egli ìntraprefe e rapidamente com-

pì gli lludj, prima in cafa lòtto la difciplina di

un
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nn buon Sacerdote, poi nelle Scuole pubbliche

de’ Padri Barnabiti ; de’ quali fcrbò grata rico-

nofccnza , e in particolar modo del Padre Don
Clemente Fabbrizio, che nella fettimana di Paf-

done dar folca tutti gli anni i fanti Efercizj. In

tale occafione il giovane Trevto fi fentl più

avvivato a portare il giogo di Gesù Grillo , re-

fo leggiero e foave dalla carità . Ma giornalie-

re anche prima gli furono le meditazioni e le

preci , nelle quali fi univa la fera a’ Padri di

quefta Congregazione dell’Oratorio.* ficcome poi

aferitto alla fagra milizia prefiò fcdel fèrvigio

alla loro Chiefa , impiegando al Vefpro la bel-

lilfima voce , che mantenne con poco difeapito

fino agli ultimi anni , e maneggiando la mano

leggiera col fuono dell' Organo

.

III. La Scuola pubblica di Teologia nel Semi-

nario apri al nuovo Cherico largo campo ad ap-

prendere le verità della Religione , e le regole

c l’ulb della lana Critica con quella felice riu-

feita , della quale dopo il quarto anno ne die-

de le pruove in una difputa foftenuta nel mag-

gior Configlio della Città alla prefenza del gran

Patriarca Dionigi Delfino .. Avvenne poco dopo,

B 2 che
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che eflendo io, come leggevafi in antica fepot>

crale ifcrizione della Balìlica ora {opprcffa^ nomi-

ne non merito i eletto Canonico Teologale dal lo-

dato Dionigi , ripigliar dovefli la ftrada a me
nota di Padova, per confeguir il grado anche in

quella facoltà cfpreffamente richicfto da Bene-

detto XIII. di Tanta nremoria . E allora fu , eh’

ebbi la forte d’ aver compagno un Angelo di

dottrina e di coftumi, qual’ era il Trento, che

negli fperimenti riportò fomma lode da’ Profef-

fori
, e fra quelli fingolarmentc dal Padre Gia-

cinto Scrry , dal Padre Niccolò Concina , e dal

latinilfimo Abbate Facciolati . Trovo qui l’op-

portunità di accennare un altro viaggio
,

che

feco io feci alla Città dominante , alla quale

fu egli chiamato da un Cavaliere de’ più rag-

guardevoli, Prefidente a un Magiftrato. Crede-

vafi dagli zelanti due minifiri , che il Trento

cercalTe deliramente fchermirfi da una fovrana

legge } alla quale non era per anco foggetta la

fua facoltà . Ma i minillri dacché lo conobbe-

ro , concepiron di lui tale (lima
,

che un di

loro datoli di propofito a coltivar la pietà , lo

fcelfe a direttore > e l’ ebbe tutti i giorni in

lun-.
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lunga e penofa infermità al fianco fino alla

morte . L’ altro , che avea in cofiume di venir

più volte da Vinegia in Friuli
, dopo quel tem-

po non lafciò mai di paflare a quella Città per

aprir la cofcienza all’uomo di Dio; e poco do-

po r ultima vifita forprefo dalla morte , che lo

minacciava , lafciò degna memoria del Tuo no-

me . Ma per tornare ( fe pur fon ufcito ) col

difcorfo all’ affare dilicatiffimo
, di cui ho fat-

to cenno , dovendo il mio caro amico pria di

comparire al Magifirato
,
porre in vero lume la

Tua difefa , fu da me configliato a ricorrere all’

immortale Giovanni Emo Procuratore di San

Marco. Quelli l’accolfe, l’udl, e fviluppò ogni

difficoltà, fuggerendogli le precife parole, colle

quali doveva rifpondere. Cosi fece, e gli fu re-

fa piena giuftizia, e lode eziandio per la mode-

ftia non meno che per la prontezza di fpirito,

che fono i più chiari argomenti dell’ innocenza.

Ragionandomi egli poi di quella fua avventu-

ra , compiaccvafi molto d’ aver conofeiuto si

grand’uomo, e dal faggio
, che ne ebbe in u-

dirlo, raccolfe qual mele piovelfe da quella fua

lingua neU’Augullo Senato; dove accompagnata

dal-
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dallo fpirito Repubblicano folca trionfare nell'

eflrema vecchiezza , benché non Ca quella nel-

la maggior parte degli uomini l’età delle gra-

zie e della eloquenza »

IV. Vengo ora all’altre occupazioni del Trento,

allor che fi avvicinava all’età di ricever l’ordi-

ne del Sacerdozio .. Egli non ebbe mai alcuna

idea di giovanili divertimenti , trattone quello

del canto e del fuono , e forfè ancora per di-

ftrarfi alcun poco da quegli ftudj , a’ quali ci

chiama il noftro ifiituto, apprefe in compagnia

di un amico , ora Sacerdote dell’ Oratorio , al-

cune parti della Mattematica ; di che fan chia-

ra fede gli fcritti di fuo pugno, ripieni di figu-

re c di numeri i e cosi pure in compagnia del

medefimo fi efcrcitò nella Greca lingua , nella

quale era quegli molto verfato , cofne io ebbi

frequente motivo di accorgermi, mentr’ei tene-

va il pofto di Bibliotecario del Cardinale Da-

niele Delfino , che difiintamente lo amava .

Que’ giorni del Trento erano ripartiti fra la

Cafa paterna, e la Congregazione, dove allora

fiorivano, oltre parecchi giovani di talento, il

Padre Giufeppe fuo Fratello grande operarlo, e

il
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il Padre Gian Francefco Madrifio, uomo di fin-

golar carità verfo le famiglie povere e civili
;

al quale fiam debitori della raccolta dell’ opere

quà c là pria difperfe del Patriarca San Paoli-

no : che certamente non trafcurò diligenza per

arricchirla delle inedite
, ma con poca fortuna

;

ficcome vediamo dalla fcoperta poi fatta di due
pezzi del Santo, un de’ quali fi legge nell’ulti-

ma edizione de’ Concili (i): l’altro difotterra-

to da un Canonico Franccle , fu riprodotto con
bcllifiime note dal Padre Bernardo de’ Rubeis

( I ) . Il Padre Madnfio , di cui paiJa,-eira il

direttore del giovane fin dalla fanciullezza
; e

alzata che fu la nuova Chiefa, il Trento, che
potea avere otto o dieci anni , fu il primo a
recitarvi un breve dilcorfo la Domenica della

Quinquagefima
; nel qual giorno, come ne’ due

fulfeguenti
, concorrono in gran numero i buo-

ni Udinefi a divota funzione. Chi avefie allora

potuto prevedere il frutto , che dovea iàr un
giorno co’ Tuoi ragionamenti dalla Cattedra in

quel

Tom. Xlll. col. 9*1.
(») Vanae Erudir, cap. XXIX.
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quel fagro Tempio ,

potea dire al vicino : !^is

putas puer i/Ie erit ? Io difeendo forfè a giudizio

degli uomini di genio a cofe troppo minute ;
ma

a me piace feguir il genio mio , che è quello

deir antichità Criftiana. E ciò leggendo per av-

ventura chi è verfato nella ftoria delle Chiefe,

e de’ Monifteri , fi conforterà in vedere ,
come

anche alla noftra età non mancano i Samuelli no-

àriti nel Tempio ( i ) •

V. Con si belle difpofizioni Fràncesco Trento

promofib al grado Sacerdotale celebrò la prima

fua Mefia nella folennità dell’Epifania ,
offren-

do un cuor puro a Gesù bambino j e da lui ar-

ricchito di doni fempre maggiori . Il fuo , dirò

cosi, tirocinio agli atti di carità verfo gl’infer-

mi , che ci darà in progreffo argomento di am-

mirazione ) fu il lervigio di piu ore ciafeun

giorno da lui preftato nel corfo di due anni al

buon Padre Madrifio ,
colpito da fiera apople-

fia . Ei non ceflava frattanto di profeguire i

luoi ftudj con que’ mezzi , che fomminiftravagli

il fuo genitore amorofb per far acquifto di buo-

ni

^
I

) S. Hieronym. Epift. VII. nurn. 6. Edit. Veron.
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ni libri , che nelle mani del figlio non reftaro-

no polverofi . Fra gli altri di pregio eravi la

raccolta de’ Concili diretta dal Coleti Sacerdote

dignifiimo della Chiefa di San Moisè . E fov-

viemmi d’ aver oflcrvato nell’ cfemplare diftinti

col lapis i più bei pafii » che appartengono alla

difciplina , tratti da’ fagri Canoni , e dalle Pi-

llole de’ Romani Pontefici
;

i quali
,
per ufar la

frafe di San Girolamo ( i ) « rifipondevano a’

dubbi propolli da tutto il Crilliano Mondo

.

Oltre quefti limpidifilmi fonti , non fi lafciò at-

terrire da’ pefanti volumi del Van-Efpen
;
ma

ne fece degli fpogli, che fi confervano in fette

volumi , dove fi ha pure ciò , che trafcelfe dal

Gibert Canonilla Francefe
, e da vari altri in-

terpreti del Diritto ecclefiallico , Dal Conte Gio-

vanni Gorgo fuo amico e congiunto, che lo vi-

fitava ogni giorno
, e che dopo molti anni mo-

ri nelle Aie mani , fu fpronato a darci un com-

pendio della Vita di Gesù Crifto, che fenza no-

me di autore comparve 1’ anno MDCCXLV. c

fu riftampata l’ anno fcaduto . In una folenne

C Ac-

(i) Epift. CXXllI. nam. io. Edit. Vcron .
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Accademia tenuta per la promozione alla digni>

tà Cardinalizia del Patriarca Daniele Delfino

maneggiò con molta erudizione e con ifquifito

giudizio un difcorfo , in cui fi propofe di pre-

fcriver i confini alla troppa credulità, e di met-

ter freno alla licenza di creder poco . Altro di-

fcorfo recitò poco dopo , in cui fi addittano le

regole a’ Parrochi per ben iftruire il popolo col-

la parola di Dio . Quello ragionamento , e un

altro del Canonico Giufeppe Florenzis han tro-

vato luogo nella raccolta delle Cure Paflorali ( i )

di Monlignor Gianglrolamo Gradenìgo , nella

cui morte abbiam fatta una nuova gran perdi-

ta : ma fé debbo a taluno dar fede , non fono

affatto finceri , e genuini , quali ufciron dalla

penna di que’ due molto dotti , e pii autori . Il

Trento era in fomma nato a comparire un let-

terato Ecclefiallico
, fe avelie cercata la fua glo-

ria più che la falute e la confolazione dell’ ani-

me .

.VI. Le Milfioni de’ Sacerdoti degni figli di

San Vincenzo de Paoli, uditi la prima volta nel

Duo-

( I ) Voi. II. pag. ijj. e 185.
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Duomo nel MDCCXLIX.

, l'indufTero ad acco-

gliere nelle fuc danze un buon numero d’uomi-

ni , che avcan bifogno di medico difereto e ca-

ritatevole : e verfo quel tempo cominciò ad e-

fercitare l’autunno l’uffizio di Confcfforc ftra-

ordinario alla cafa delle Convertite , acciò il

fuo amico poco pria mentovato Giufeppe Flo-

renzis Canonico Pcnitenziero , che predava al

pio luogo una paterna affidenza, fi ridorafle dal-

le gravi fatiche , le quali in bella età lo con-

dudero a morte . Dio ricco mai femprc in mi-

fericordia fpedifea uomini , limili a quelli che

ho conofeiuti , a coltivar queda vigna
;
e con-

fervi i non pochi , da’ quali oggi pure è ben

coltivata . Al Trento fu dal Cardinale Delfi-

no appoggiata in que’ tempi l’ incombenza di

vifitar le fcuole della dottrina Cri diana per le

Parrocchie della Città; ed edendo quede la più

parte lontane , rendevafi l’ uffizio molto grave

nella dagione e nelle ore più calda . Ciò nulla

odante , benché fofie di temperamento delica-

to, l’accettò, e Io fodenne più anni, ben ac-

colto da’ Parrochi
, a’ quali fu padre e fratello

amantiffinao

.

C a VII.
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VII. Siam giunti a quel tempo , in cui do-

vrebbe fpiccare la collanza del tenor di vita da

lui addottato. Ciò appunto, fecondo il parere di

un dottilTimo Cardinale di Santa Chiefa , bra-

merei poter fare, fc oltre la fiacchezza del mio

ingegno e dell’età, non mel vietafTc l’intreccio

delle materie , che mi fi offrono , Sono fcaduti

XXXV. anni dacché il Nobile Signor Giacomo

Trento dopo una robufta vecchiezza pafsò a vi-

ta migliore . Nel giorno fteflb il figlio volle ri-

tirarfi appreffo i Padri dell’Oratorio , dove già

avea perduto il fratello Padre Giufeppe , che

governava la Congregazione come Prepofito .

Da quel dà non pensò più a ritornare alla cafa

paterna ; ed io compatendolo
, come fe gli affa-

ri domeflici e il governo di una ricca facoltà

foffero per arrecargli noja e occupazione; mi

rifpofe tranquillamente , che avea formato il

fuo piano per liberarli da ogni briga . Ei riten-

ne tutta la gente di fervigio , e deftinò amroi-

niflratori fedeli con generofe ricompenfe . Uno

de’ primi penfieri fu quello di adempiere la pia

intenzione del Genitore e del Fratello, coll’ac-

crefeer la cafa della Congregazione fulle rovine

di
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di una , dirò cos'i
, tetra carcere

; e chiamato

da Vinegia il Signor Camerata
, fi alzò la nuo-

va fabbrica , che corrifponde alla parte già e-

retta nel fccolo precedente . Non tardò neppu-

re a trasferir la domenica alla Biblioteca della

Congregazione : c di mano in mano l’andò ac-

creCcendo di opere fccite e voluminofe
; colle-

chè è una delle migliori , che vi fieno in Udi-

ne nelle private famiglie

.

Vili. Si ' fece dal primo giorno alTegnar tre

picciole danze fopra la fagreftia
, e vi dette

più di XIII, anni , codretto da’ Padri ad ab-

bandonarle a motivo del patimento, che fodri-

va nella date e nel gelo . Le abbandonò con

Ibmmo /piacere
, attefo che poteva non oflcrva-

to di/cendere alla Chiefa , dove occupavah in

polire gli altari, e quello /ìngolarmentc di San
Filippo Neri eretto dal fignor fuo Padre : alta-

re , fu di cui iìno a quedi due ultimi anni ce-

lebrò la Meda
, eh’ era la prima , e in confe-

guenza per tempo . Il fuo ritiro nel fagro luo-

go , e la fama della carità fua accrebbe il con-

corfo di uomini di ogni età e condizione , i

quali egli udiva
; finché gli convenne alternare

i
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i pietofi uffici col divoto feffio , che fuoreferci-

tar maggiormente la foffercnza de’ Sacerdoti . E

qui mi fia lecito l’aggiunger cofa a me e ad

altri nota ;
cioè che febbene non vantava feve-

ra morale ,
difapprovando anzi ,

come piu fiate

l’ho udito, le amare contefe degli opporti par-

titi, le quali, per dir poco, nulla han giovato al-

la riforma de’ coftumi
;
vedendo egli però alcu-

ne fignore , mentre ufeivano dal fagro Tribuna-

le, fu -cui fedeva , o col vifo mcn coperto , o

adorne di qualche gala , nella prima occafionc

ammonivaie a comparire in aria più comporta ,

fe bramavano , ch’ei feguirte a diriggerle . La

fera del fabbato , c la feguente mattina per

tempo fpediva buon numero di Chetici e di

Sacerdoti ;
nè i men ben accolti erano , oltre

i plebei , anche i foldati delle guardie , ed uo-

mini aferitti a quella milizia , che oggi non

fi conta fra le truppe di onore . Fra quelli il

Trento ne conobbe più d’uno: e diftintamen-

te amò la famiglia tutta , e il capo da me pur

conofeiuto , che da città lontana gli conduffe

un pover’uomo, il quale da più anni per tetro

umore non fi accollava a’ Sagramenti . Lo con-

duf-
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duHe al Trento . Dio gli toccò il cuore
; e

part"! confolatillìmo a tal fegno , che ne’ due

anni fuiTeguenti venne di nuovo a chiedere al

difcrcto medico rimedi e conforto.

IX. Il Cardinale Daniele Delfino che fu 1’

ultimo de’ Patriarchi Aquilejefi , e che illuftrò

colle fue rare virtù la nafcente Chiefa Metro-

politana di Udine , amava troppo il fuo nuovo

Capitolo, perchè non aveflc a prenderli tutta la

cura di mantenerlo, qual da principio fe l’avea

fcelto per generofa munificenza del Senato. La

morte improvvifa di un Canonico accaduta a’ pri-

mi di Luglio r anno MDCCLIII. diede al foli-

tario Sacerdote gran motivo di piangere full’ of-

ferta del grado fattagli dal Porporato . Io ed

altri fiam tcftimonj del fuo rincrcfcimcnto , e

cosi pure della piena ralTegnazione dopo aver

prefo il configlio dal fuo direttore . Si vide in

fatti, oltre la gran confolazione , che n’ebbero

il Cardinale e i Canonici , fra quali ei contava

molti amici
;

fi vide che la fcelta non tornò in

verun danno dell’ anime , e che venne anzi ad

accrefeerfi la gloria di Dio, dacché quefta lucer*

na fu polla fopra un de’ primi candelieri delia
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noftra Chiefa . Il Signore gli diede la forza di

adempiere il nuovo impegno del Coro , tratto-

ne il mattutino le fede, e inlleme di foddisfa-

re alla pietà di quelli , che a lui ricorrevano

nella vicina Chiefa de’ Padri dell’Oratorio. In

quelli due anni
,

per le infermità a cui fu fog-

getto, fi lafciava da noi veder più di rado; ma
quando veniva , e fpelTo venne gli ultimi meli

,

non può abballanza fpiegarfi la fella , che gli

faceano i Canonici , nè la grazia , colla quale

ci forridendo alcuna volta folca dire , che non

fi avvezzalTero male . Nelle maggiori funzioni

gli piacque udir al vefpero qualche bel falmo,

e di alcuno ne diè l’idea al Mallro di cappel-

la , che lo fece efeguire da’ Manfionarj con ot-

tima riufeita . Più d’uno di quelli ricorreva be-

ne fpelTo al Canonico per apprendere un arte

affai più importante di quello fia la mufica .

Nella loro promozione ebbe molta parte , non

con aperti uffici j ma col fuo credito . Fra con-

correnti a benefici curati di libera elezione del

Capitolo , il più benemerito nel fcrvigio della

Chiefa era preferito , con aperta refillcnza agl’,

impegni di protettori.

X.
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X. Men che potea , fi diftinfe dagli altri fra*

telli Canonici nell’ edema compar/a. Ne^Ii uo>

mini di Chiefa gli fpiacque del pari la fordi-

dezza , e la coltura fecolarefca . Efcguli con fe-

deltà ciò che preferirono i Sinodi ( che che

ne dica l’ Abbate Boileau ( i ) ) più antichi di

San Carlo, e i nodri Diocefani, intorno la vede

lunga da portard in Città
; e l’ho udito bene-

dire i nodri Canonici, che non ufano altra fog-

gia di vedire
,
quando ben tre volte al giorno

vengono alla Chiefa a cantar le lodi di Dio . 11

fuo grado di Canonico l’obbligava nelle folen-

nità a trovarfi in Coro con abito Prelatizio , e

cosi pure ad aver fregiato il petto di Croce d’

oro . Con qheda infegna
, e con abito fino di

lana fecondo le dagioni , non mancava di unir-

fi al Capitolo nelle pubbliche videe a’ Prelati

,

o al pubblico Rapprcfentantc
; e mentre per

falire il Cadello, fi dovea tenere la drada,che
vi conduce per li portici di San Giovanni , i

Nobili , che vedean la nodra marchia o dalla

D pub-

( j ) Bonnegarde . Didioniire Hiftorique . Boilean III.*

Tom. II. pag. qa. a Lìon 1774-
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pubblica Loggia o dal poco lontano Caflie , di-

ceanfi Ì’ uno all’ altro quelle precife parole :

dete tonte il Ctnmico TRENTO fa la miglm eompar-

fa di tutti. Ma ahi che quella sì bella comparfa

non lì vedrà più . Io non debbo qui ommetterC)

ma bensì con grato animo rammentare le be-

neficenze, e le carità fatte al fuo Capitolo, ed

alla Chiefa . Eletto che fu Canonico , i frutti

non mai foron Tuoi . Nel primo o fecondo an-

no allegnò un capitale alla Dottrina Crilliana,

die s’infcgna nell’ampia Parrocchia del Duomo
in tre Chicfe , a poveri , a fanciulli , e a fan-

ciulle . La Chiefa era bensì ( come ognun ve-

de ) affai adorna di pitture , di llucchi dorati

,

e di marmi ;
ma il Coro interno , dì cui fi fa

ufo nella fredda llagione , e le Sagri llie erano

una fpelonca, e farebbero tuttavia , fé il Tren-

to non avea quell’animo grande, ch’egli ebbe.

Le rendite di buona parte del fuo Canonicato

{ poiché le rellanti erano difpenfate da mano

fedele agl’infermi , e a donzelle ) pofe di an-

no in anno in depofito nelle mie mani , e fi

veggon da tutti impiegate affai bene, così nelr

.la nuova fabbrica, come in due nobilifilmi pa-

ramenti per le maggiori folennità. XI.
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XI. Chicdea, ficcome ho detto, la gratitudi-

ne , che io raccogliefli in un fafcio il gran be-

ne , e i molti vantaggi recati dal Canonico

Trento alla Chicfa Metropolitana , della quale

fu un vero ornamento . Accrebbero Tempre più

le occupazioni e i meriti dell Uomo, che io ar-

difeo chiamare ApoHolico , i monafteri delle fa-

gre Vergini , le Terziarie , le Zittelle le di-

rettici dell’ Orfane nella cafa di Carità , le

povere Convertite , e gl' infermi fparfi per le

contrade più ignobili e più rimote. Portavah a*

Chioftri di quando in quando ( e il fece ancora

negli ultimi meli di vita condotto dalla Tua ca-

rozza ) a illruir le donzelle fopra l’ elezion del-

lo flato , e ad afcoltar le religiofe , che afpira-

vano a renderli più perfette e tranquille . Alle

giovani non Teppe giammai dar eccitamento ,

perchè abbraccialTero griflituti più rigoroli , a’

quali credevanli da Dio chiamate ; c foltanto

in pochillìmi cali vi condifcelè dopo un' maturo

dame . E cosi pure dopo lunga prova adeià a

una generofa rifol azione, benché allora a più d'

uno tèmbrarte troppo flraardinaria , e ripiena di

mille •dHficoltà , Ma Tuoroo ilkiflrafto da

D 2 fep-
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feppe difcernere quel felice terreno , ed ebbe il

contento di vedervi germogliare frutti di vita
;

e gli vedrà dal Cielo crefeere per molti anni .

La mafldma , che fopra tutte le altre inculcava

alle Monache , era 1’ efatta olTervanza delle re-

gole, e fpezialmcntc della vita comune riftabi-

lita fra noi fenza ftrepico da Oionigi Delfino.

Quel confefTore , diesa loro , che ora vi aflìfle

,

è il miglior di tutti , perchè voi non l’ avete

fcelto , ma Dio è , che ve l’ ha desinato . Ad
altra , che ha eletta l’ ottima parte , così fcrif-

fe:„ Lafciam Tempre le cofe grandi alle grand'

„ anime . Noi fiam anime picciole . Abbiamo

,, dunque il noflro affètto, il noflro penderò, e

„ la prima dima , e la maggiore dima nelle

„ cofe picciole ,, . Il condglio poi , che dar fo-

lca generalmente a tutti quelli, che fi lagnava-

no deir umore altrui, era quedo: Non fa convi-

vere chi non fa compatire
;

e perciò dobbiam

fodrir gli altri , avendo bifogno ciafcim di noi

,

che gli altri ci fofirano.

XII. Più frequenti e più faticofe eran le vid-

te agl’ infermi , a fegno eh’ era paffato in pro-

verbio : tuffi voglion morire nelle mani del TRENTO.

Per
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Per quanta però fofTe la premura
, che avea di

occuparfi in s\ degno mini fiero , ftabill e man-

tenne quella maflima giudiziofa di aftenerfene
,

anche fe udiva caduto infermo alcuno de’ fuoi

penitenti ,
Ce quelli non erano de’ più intimi a-

mici
,
che vedea ciafeun giorno . E non fapete

voi , mi dicea , che il mondo , Ce ic entro in

quella cafa , vorrà credere , che io vado ad 'an-

nunziare la morte. I domellici eran quelli, che

lo pregavano
;
ma egli li difendeva in alcuni

cali , conducendo un compagno , che gli facea

la vanguardia, fra i conofòenti dell’ ammalato

.

Ma ben molti ve n’ erano, che non potean ve-

der meglio di quella faccia. AbitalTero pur que-

fti nelle contrade più riraote dal centro della

Città, dov’è la cafa della Congregazione; fofle

la llagione più rigida , o la più cocente , i ma-

li più fchifofi , le ferite mortali , le povere dan-

ze aperte all’aria, le fcale più disagiate , l’ am-

malato nobile , o cittadino , o della più bada

plebe, era la delTa cofa al pietoddimo medico.

Frefca tuttavia è la memoria di alcuni , che

trovò ridotti a morir dilla paglia . Un povero

sbirro , che morì confumato da febbre etica ,

lo
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lo ebbe piìi mefi al Tuo fianco . La carità lo

coftrinfc un intiero carnovale a frequentar una

cafa, mcntr’eravi feda da ballo, per foccorrere

a un giovane civile , ma ridotto a mendicità

,

che languiva , e che morì in una viciniflima

ftanza , dove non fi penfava al gran momento ,

da cui dipende 1’ Eternità . La riva del Caftel-

lo, coperta di neve, o fignoreggiata da' venti,

noi trattenne dal falirla, richiedo da più di un

miniftro della Corte pretoria j e non abbandonò

per tré giórni e una notte un gran Cavaliere

,

la cui morte a’ grati Udinefi traffe copiofifGme

lagrime . Io fteflb , molti anni fono , vidi il

fant’Uomo in tempo di orrida neve portarfi a

piedi alla vifita di pia Gentildonna per confor-

tarla , come fece giornalmente lei e più rr»di,

in compagnia molte volte di quel degno Sacer-

dote dell* Oratorio , eh’ era dato fuo compagno

ne’ primi dudj . Cefsò queda finalmente di vi-

vere e di patire , divorata da un cancro , che

a lei cagionava dolori incredibili , e agli adi-

denti la più viva conapafSone . Altro interno

malore condufTe a morte in bella età una Don-

na d’illudre nafeita, c delle piìt faggie; a cui

pu-
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pure, Cebben molto dìfcoda, predò lunga aflìden-

za : e ficcome non di rado fcco lei trattenevali

in difcorfi indifferenti, cos^ non poche volte mi

lodava la Tua maniera Cndiana e nobile di pen-

fare . Niun Parroco in fomma , e poche fon le

famiglie , che non contino limili atti di carità

la più indefeda . Che dirò della mia ? Queda

fu delle più frequentate in varie occafioni
; ed

io dedò l*ho veduto più voice al mio Ietto, do-

ve io fperava rivederlo, «quando verrà il giórno

della mia morte , che non può eder lontano.

Aggiungerò due foli efempj , che fi unirono nel

tempo deffo a danneggiarlo gravemente . In Ul-

na date caldidima e fotto la sferza del fole vi-

fitò le due e tré volte al giorno per non Co

quante fettimane il nodro Primicerio Niccolet-

ti., amabiliffimo , di gudo fquidto nelle bell’ ar-

ti , e Sacerdote fri/d rmris . Una giovane Gen-

tildonna in que’ giorni pure , decome ho detto

,

dopo lungq male dilperata da’ medici lo ricer-

cò , ed egli accorfe , finché I’ uno e l’ altra do-

vette fooeombere con dìfpiacere di tutta la Cit-

tà . 11 lane’ Uomo , che non avverti di premu-

nird con ombmlla, che Io avrebbe difefo da un

gran
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gran tratto di muraglia imbiancata di frefco, e

dal fole , che arde in quello , che noi chiamia-

mo il Giardino, reftò adatto cieco all’occhio fl-

niftro , e appena gli riufc\ prefervare il deliro

finché vilTe- . Con quanto però di rafTegnazione

ei rofTrilTe quella perdita , lì argomenta da una

lettera fcritta alla Ibrella religiofa in Santa Lu-

cia . „ Se fentite. a dir male di me , fpero che

„ non lo crederete. Voi intendete già abballan-

„ zi , che il male , che manda Dio, non è ma-

„ le ;
ma che anzi ogni male nella lua Tanta

„ mano diventa bene. L’ uffizio degli occhi, la

„ Scrittura dice, che non è folamente quel -di

„ vedere ; ma che è quello anche di Tperare :

„ Och/ì omnium in te Jperant Doràine . Pregate dun-

„ que il Signore, che l’occhio, mio lìnillro im-

„ pari almeno a Tperare, che vale ben più che

„• il vedere ; a Tperare di veder Dio , e non To-

„ lo in ParadiTo
, ma anche in quello mondo :

„ giacché , come diceva un gran Santo a una

„ perlona pregiudicata nella villa , non lì vede

„ mai meglio Iddio, che quando non li può ve-

„ der altro che Dio,, . In Tomma per unir tut7

te le circollanze, nelle quali lì adoperò in que-

llo

I
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Ilo lungo efcrcizio verlb gl’ infermi , non credo

ingannarmi, fé gli approprio il detto di Giacob*

be ( I ) : Jie noSìuqne urebar & gclu , jMgiebttquè

fomnus àb oculis meis,

Xlll. Giacobbe fodrì lungo tempo per ottene-

re una mercede terrena . Ma il noftro cuftode

fedele della greggia di Crifto afpirava foltanto

alla celede ; e udirà nel giorno eftremo dal

iòmmo Paftor Gesù Crifto quelle dolci parole :

( 2 ) Io era infermo , e voi mi avete vifttato ;

io in prigione, e fiete venuto a confortarmi fra

quegli orrori . Gli dirà eziandìo , che fatollò i

famelici , non folo col pane , di cui abbìfogna-

no i poveri , ma i famelici ancora della parola

di Dio, ragionando nel molo co’ Padri la mat-

tina nell’Oratorio, e dalla cattedra in Chiefa.

£d è ornai tempo , che io entri in un così va-

do argomento delle lodi del Canonico TRE^^ro:

ma per irpiegarmi con ordine , dirò prima de*

fuoi talenti in quefto impiego , e poi alquan-

to diftùfamente del giudizio, di’ et facea , par-

£ lan-

( I ) Gen. cap. XXXI. r. 40.
(a) Matth. cap. XXV. r. jS.
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landò meco, de’fagri Oratori, che Ietti avea o

uditi dal noftro Pergamo . Per quello fpetta al

primo capo , vorrei faper adombrare la grazia

del volto, e la divozione, che fvegliavafi negli

uditori al fol vederlo comparire
.
Qual era poi

,

Dio buono J l’ energìa per imprimer altamente

le verità della religione, e per dipingere la bel-

lezza della virtù ? Vi è chi pcnfa a far una

fcelta de’ molti Ragionamenti , che ha lafciati
;

i quali ci recitava, com’erano ferirti fulla car-

ta , dopo avergli ben appreh le fere innanzi, in-

ginocchiato a’ piedi del CrocifKTo. Se verranno

alla luce, li vedrà da’ buoni conofeitori l’uomo

d’ ingegno ,
che parla con ordine e con chia-

rezza ;
che fenza fcuoter la fantaiia penetra il

cuore , e che non curali punto di lafciar un’u-

dienza numerofa partir dalla Chiefa, come dif-

fe un Poeta , ahbufJanza tranquilla per fargli applau-

fo ;
che ben anzi non credea d’ aver fatto nul-

la fenza il profitto. Così appunto Sant’ Agoftino

ebbe a dire di una fua millione fatta in Cefa-

rea di Mauritania ( i ) : Ab» tamen egi<fe aliquid

me

(j) De Do£lr. Cbrifl. lib. IV. cap. XXIV. oum, 13.

Digitìzed by Google



<51 X 3 5 - X ^
me putabam ,

cum eos audirem acdamantes
, fed cura

fientes viderem . Ebbe in coftume il Trento per

moki anni di trattare un punto di morale
;

e

poi diedefi a intrecciarvi di quando in quando

Omelie col metodo de’ SS. Padri
, nelle quali

riferiva tutte le particelle del Vangelo o dell’

Epidola di quella Domenica , e a cìafcuna an-

dava applicando le convenienti irruzioni . Al-

cune volte l’intiero Difcorfo versò in ifpiegare

l’Orazione di quel giorno; affinchè il popol di-

voto venifTe ad apprendere quali fieno i beni ,

che più degli altri la nofira cara madre e mae-

ftra vuol che da noi fi chiedano a Dio nel

nome del Tuo diletto figliuolo
;

e quali i veri

mali, che fopra ogni altro dobbiam fuggire coll’

aiuto della fua grazia. Avea in pronto per conv

por dilcorfi molte fentenze e penfieri di Padri

della Chicfa , e d’altri pii scrittori; e così pu-

re efempi e detti di perfonaggi i più illufiri

,

che fi confervano in quattro volumi . Non mi

sfuggirà mai finché vivo il bel Ragionamento-,

che fece
,
pochi anni fono , nella feda della In-

venzione della Santa Croce
;

col quale ei fpic-

gò il modo di far il fegoo dell« Santa Croce.

Ex E
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E vi offèndcrefte voi , diflc , miei Signori
, che

io prcndcfli oggi un argomento, non pur fempli-

ce, ma forfè anche a giudizio d’ alcuni puerile?

Ma Sant’Agoftino era di parere , che molti Cri-

Aìani fapcan ben farlo colla manoilfegno della

Croce , ma non con quello fpirito
, col quale

dee farli; cioè, com’ei propofe, e poi dichiarò,

con uno fpirito di rifleffìont , d’ imitazione ^ e di o-

razione. Due altri ne recitò in altri anni in quel-

la feda , egualmente belli : uno cioè falla ma-

niera di dare a’ piedi del Crocifido
; c l’ altro

dell’ufo del Crocifido. Egli del Crocifidb e del-

la Croce era s\ divo«o
, che, poco prima di paf-

far a miglior vita, fetide a una donzella, difpo-

da e vicina ad abbracciar , come ha fatto (2)

,

la religione : Za fna vita ba da tffer fempre /Indiar

la Croce , e nuli' altro che la Croce

.

Deh conferma-

te, o Signore, ciò che la vodra grazia ha ope-

rato in codefta buona figlia; cui dede forza di

vincere il fecolo in quedi giorni , che molte pur

ne Infinga
;
benché abbia perduta la fembianza

di /eduzione , ficcome de’ Tuoi tempi fcriveva

il

(>) y. il Difeorfo in calce di qaeft’ Elogio.
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il grande Agoftino ( i), vedendo allora il Ro-

mano Impero innondato da’ barbari. Ma lo ftef-

fo polfiam dir noi, all'udire il fovvertimento del-

la natura , e mille altre vicende funefte , che

Dio permette e difpone a noftro proiìcto . Cosi

è : il mondo non ha nemmeno la fembianza di

feduzione : tanta rerum labe contritus , ut etiam Jpe-

ciem jedu6ìmis amtjerit . Ma ciafeuno ha i fuoi do-

ni da Dio

.

XIV. Quella crprefllva femplicità
,
per la qua-

le il Trento piaceva agli uditori , conviene e-

ziandio a quelli, che parlan dal Pergamo. Non

è però , che ad efll non fi confenta il far u(ò

della fagra eloquenza, affinchè al popolo riefea

odiofo o amabile ciò, che la Tanta divina Leg-

ge o vieta o preferire . Dee folcanto condan-

narli r affettazione , cosi nello llile , come ne'

penlleri , vizio il più oppofto al bello e al fu-

blime . SpelTe volte io ne parlava col mio caro

amico , e anderò qui ripetendo le mafiìme , eh’

egli avea imparate da ottimi libri, e dalPefer-

cizio di afcoltar la Quarellma parecchi uomini

di

(t) Epifl. CXXyi. mun. i.
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di valore . Non tìam più a que’ tempi , ne’ qua-

li le ftucchevoli allegorìe dieder luogo a’ con-

cetti , e quefti a una continua trafpoiirione; co-

me fe la noftra lingua avelTc bi fogno di armo-

nìa . Faccia Dìo, che ora non prenda maggior

piede r abufo di cangiar le Chiefe in ifcuole ac-

cademiche , e di perder mefehinamente
, o l’ in-

tiera Quarefima, o la più parte, fenza fpiegar il

Vangelo, fenza produrre un detto, anzi neppur

il nome di un Santo Padre , fenza trattar di

propofito un punto di religiofa morale; e ciò di-

nanzi a uditori per Io più rozzi , che partendo

quai vennero , digiuni del cibo che afpettavan-

ù , van dicendofi l' uno all’ altro ; e che predica

è mai quella , ehe abbiamo udita? Non damo

noi forfè Crillianì ? Sì , Io damo per grazia di

Dio . Nè giova l’ addur per ifeufa ,
che al dì

d’oggi innonda l’incredulità; e che fa duopo 1*

opporle forti argini, e fe da podlbile difcccarla.

Nò , non è vero
, che il male da così grande

,

più volte diceami il Canonico Trento ;
credete-

mi pure , che fempre han creduto , e che cre-

dono . Gli fpiacque bensì , che le merci dranie-

re follìero inttodotee fenza il fuggello della So-

vra-
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vrana autorità

;
cd ebbe la cura di fpiegarne a

molti giovani di bell’indole il Tuo parere, dopo

aver giudicato da tjptrto fttggìatore
( i ) , che co-

de fti scrittori fi palcfano egualmente nemici del

Principato e della Religione . I veri increduli ,

dicea colla feorta di un dotto Vefeovo france-

fe ( 2 ) , c Io dicea per ifperienaa , fono aflai

pochi, e non fono in tutti i luoghi : ma in tut-

ti i luoghi vi fon miferabili peccatori, e uomi-

ni dabbene , che bramano fempre più innamorar-

li della criftiana virtù , Che fe i moderni di-

ferratori de’ Pulpiti vogliono fingerli prefenti gl’

infelici profeliti , e credonfi abili a convincer-

gli; perchè non prender alcuna volta l’ingegno-

fo partito di San Franccfico di Sales ? Quello

gran Vefeovo rifiutava fpeflb nelle fue prediche

gli errori de’ Calvinilli , fapendo che vi con-

correva un gran numero ad afcoltarlo : ma gU
rifiutava cosi deliramente, che i buoni figli del-

la

^ »•

(») V. Epift. Dionyf. Atexandrini apud Eufeb. H. E. Lib.
VII. Gap. VII. éc Enrici Valef. Annot. ad h. I.

(*) M. le_ Frane de Pompignan. Q.ue(lions diverfes fur 1
’

Incredulitè. Premiere (^ueAion. V* pag. 9. 5c fuir. a Pa-
ris J7J7.
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la Chicfa non eran efpofti a perìcolo di ricevef

la miaima fcoiTa dalla menzogna , nè di pren-

dere, per ufar la frafe dì Mondgnor di Belley,

il ferpente in luogo del pane ( i ) . Tal’ era ap-

punto il fentimento dell’ uomo giudiziofo , di

cui ragiono , e che avea il gullo , e lo fpirico

del Santo Vefcovo di Ginevra . Condannava con

pochi amici il vano capriccio di chi prendead

una tal briga fuor di tempo e di luogo. Queda

imprefa , diceva , è da lafciarli ( e dicea bene )

a uomini grandi , che fan maneggiare la penna;

al dottidìmo Barnabita , ora Cardinale Gerdil

,

a que’ due Prelati , che reggono le prime Chie-

fe di Francia , Lione c Vienna , al Padre Val-

fecchl , al Conte Ricatti , al Canonico Bergier

,

al Nonnotte, al Noghera, e ad altri ch’ei lef-

fe , e credea poterli legger da quelli , che co-

nofceva

.

XV. Ad altra claflc riduceva il Canonico Tren-

to alcuni de’ nollri fagri Oratori , de’ quali fti-

mava l’ ingegno
; ma folea dirmi : quelli è un

uomo , che non conofce le Aie forze : ciò ar-

go-

1 1 ) Spirito di S. Frane, di Sales Parte XIV. Gap. 4- *
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gomentando da qaalche predica, e dalla giorna*

liera raccomandazione della limolina, dove com>

parivano ìnfieme facondi , e popolari . Di altri

poi : quelli , diceva , è un uomo grande
,
perchè

fa trovar la maniera d’ impicciolirli . £ appunto

un di quelli , che Dio ha feci ti nel fecol nollro

alla falute d’ Ifraello , fu il Padre Vittellefchi

,

del quale, più che dì qualunque altro, parlava a

me e a tutti il Canonico , che fu fuo fedele u-

ditore l’anno MDCCXLVI. Oltre i doni , che

li chiamano di natura, la fenile avvenenza, il

gello , la voce
;
avea ingegno , dottrina , ordine,

chiarezza . Ogni di fpiegava nell’ efordio , come

tutti far dovrebbero, il Santo Vangelo ; dal qua-

le ne traeva un fodo argomento , difeendendo

poi nell’orazione a trattarlo con robullezza di

ragioni , e con pratica popolare . Le fue Predi-

che avean per l’ordinarlo un difetto, cioè la

lunghezza; ma gli uditori i più amici della bre-

vità , fra quali uno io fui Tempre , li ftupivano

di non aver provata noia in udirlo ; tal era il

predominio, che avea fu tutti gli ordini di f>er-

fone, che in quella nevofa Quarefima riempiva-

no la Chiefa, lafciando gl’impieghi, e il lavo-

F ro.
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ro. Egli morì da prode pochi anni dopo fui cam.

po di battaglia . La ftima , che fece il Tren-

to di queA’uomo, era da lui refa ad altri del-

lo lleflb inftituco ; e quel fentimento che avea

il Canonico Trublet de’ Tuoi franceli ( i ) , cioè

che la Società ora difciolta era nata a formar

un gran numero di buoni Predicatori , avealo

pure il Canonico Trento de’ noftri : e dopo il

Segneri , che ne guida la fchiera , afcoltò vo-

lentieri o lelTe il Bellati
,
Quirìco Rodi, Sagra-

mofo ) Mafotti , Fogliazzi » Granelli
; e oltre

quelli , Ignazio Venini e Girolamo Trento

,

ambedue fopravvilTuti alla madre.

XVI. Le prediche de’ migliori franccli , e de’

fuddetti italiani , e di altri nollri , di varia

profelfione , non erano le fole opere, che l’oc-

cupalTero . Ho fatto già cenno de’ gravi fuoi

fludj, prima che ù ritiralTe dalla fua cafa. Do-

po quel tempo, benché lo zelo della falute dell’

anime , il fervigio della nollra Ghiefa , c il ge-

nio focievole gli accorciaflero i giorni più lun-

ghi
;

{ « ) Rrflexion$ fur !’ Eloquence nom. XXXV. pag. 77. a
Patij 1777.
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ghi ; ciò non per tanto Teppe trovar tempo di

pafcer la fua nobile curiofità
, c di accrefcer le

Tue cogniiioni per valerfene opportunamente,

come fon ora per dire . Nel cibo era affai par-

co , e il ff>nno gli fu sì poco favorevole
, che

vegliava le intiere notti , e anche tal volta ve-

gliò un mcfe . Per vendicarfene tenne una lu-

cerna Tempre accefa , chiufa da cridalli , vicina

al Aio letto , e leggea facilmente , anche dopo

aver perduto l’occhio finiAro , i libri di minor

mole . Dagli fpogli che abbiamo, oltre parec-

chi ftranieri e fopra tutti il Roliin, che racco-

mandava fpezialmente ai giovani , leffe il Mu-
ratori , che non mai fazio di fcrivere pubblicò

gli Annali d’Italia, il Marchefe Maffei , che il-

luffrò la fua patria, e il Laugier, dalla cui pen-

na per altro felice A hanno i fatti dell’immor-

tale Repubblica , ma con minore accuratezza

defcritti in certo affare degli ultimi anni . Le

due vite del Marefciallo di Turena erano al

Trento un de’ più cari gioielli , e parlava di

qucAo eroe con una fpezie di trafporto . Eran

,

chi può dubitarne i le fue delizie le orazioni fu-

nebri di Monfignor Boffuet, e quella di MooA-

F 2 gnor

f
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gnor de Beauvais antico Vefcovo di Senez

, c

gli elogi venuti alla moda ;
fra quali

, per la

verità e bellezza dell’ argomento, fi diHinguono

e r elogio e la vita del Delfino Padre del Re
CriftianifGmo; Principe, che parca desinato dal

Cielo a promuovere la gloria della Religione e

della virtù , neceflaria anche nel governo Mo-

narchico . Ammirava il gufto delle belle arti

nell’ opere del Conte Algarotti : e verfato fugli

fcritti eccellenti del noflro Abbate Conte Gia-

como Belgrado ,
1’ udiva più volte verlb la fera

con tal piacere , che la Tegnente mattina mi

recava la nuova della vifita , che avea ricevuta.

XVII. Chi potrebbe immaginare , che un uo-

mo di Chiefa facelTe anche ufo de' Poeti di o-

gni età , e di libri fcritti nei fecolo d’Augufto

o di Leone X. , e fin di quelli, che ci diede il

fecol prefente , di Giurilprudenza , o di Fifica ?

Ne avea egli un particolar motivo , e degno

della Tua carità. Afliflendo agl’infermi per tut-

ta Udine, dovea trovar dunque medici in ogni

cafa , con loro trattenere , e udir le conhilta-

zioni , fe ne era chiamato più d’ uno . Quefti

figoori allettati dalla foavità del medico delle

a-
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anime , prcfero il a llume di vifitar lui anche

lano, accolti Tempre con allegra ftccia . io lui,

come può crederli da chi ci conobbe, p.ù e più

fiate prefente a quelle convcrfazioni
, ch’egli Ta-

cca cadere Topra i mali , che aTfligono la pove-

ra umanità
;

collcchè i dotti Profeflbri aveano

largo campo di Tpiegarne la (loria , e di feio-

gliere le queflioni . Fra que’ molti , che volean

trovarlo nella Tua danza Tempre aperta, vi era-

no ancora Avvocati
; co’ quali ebbe titolo di

tener conTerenze gli anni intieri a motivo di

una sfortunata eredità delle Convertire , Ten-

do egli uno de’ PreTidenti al pio luogo. Il Gra-

vina , il Vinnio , e in particolare l’ Eineccio gli

appredavano lume badante
,

perchè gli uomini

di toga fi facedero conoTcer periti nelle Roma-

ne leggi; e non pochi vi fiorirono in queda no-

bilidima Teienza gli anni addietro , quando era

in credito il titolo di Dottore

.

XVIII. Fra gli antichi Tcrittori del fecol d’o

ro ,
Orazio Fiacco era il Tuo Poeta , e lo tenne

più anni aperto Topra il tavolino . Ma perchè

mai ? Uno de’ nodri Canonici , la di cui timo-

rata colcienza dette nelle mani del Trento in

gran
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gran parte della Aia vita ed in morte , ne era

per dir cosi idolatra , e intendevalo al pari de’

migliori interpreti. L’età a poco a poco, e più

di qualunque altra circoftanza il Aio tempera-

mento lo riduflero a letto per lunghiilimo tem-

po, Anchè ceisò di penar c di vivere . Che fa-

cea dunque il fant’Uomo ? Per ifvegliarlo dor-

migliofo e oppreflb dalia triAezza , A faceva a

chiedergli come aveAcro ad intenderA due o più

verA men facili del Poeta , che a bello Audio

avea ietti nell’ ufeìr di cafa . Allora
, come da

un grave letargo, (cuotevaA il buon infermo; e

dopo aver fuAenuto il perfonaggio d’interprete,

prendea di buona voglia quello di Sacerdote, e

di uomo criAiano raAegnato al volere di Dio

.

Tralafcio il novero di altri fcrittori , che di-

Aintamente gli piacquero; ma non poAb non far

cenno cosi alla sfuggita delle piAole del Cardi-

nal Sadoleto, fui quale avea oAcrvato il parere

eh’ ei diede al PonteAce Paolo III. ( i ) , ed è

il feguente , aAai degno che l’abbraccino tutti

i fagri PaAori . Dipàtattm in eo àixi fofitm , fi

qu€

( I } Epifi. XI. ad Paulum fratris fil.
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qua utilia éf commed* Jitìpublica Cbrj/lUnx efent, 4-

gercntur : banc unam me agnojcere
, ncque aìism pra-

terea uilam , in Ecclefu^ìtis bominibut dignitutem. L*

ultimo libro, dal quale avca cominciato a tra-

fcieglicre il njolto che vi ha di bello
, fu la

Raccolta
, che il Principe Caraffa confagrò a

render immortale il nome dell’ illuftre Doria
toltagli dalla morte in frefca età . Io quella

Raccolta comparifcono i più celebri fcrittori
, e

in primo luogo vi lampeggia
, qual’ è in tutti

gli ferirti fuoi, l’Abbate Conte Roberti; la di

cui lettera il Trento quafi tutta copiò di fua

mano poco pria di morire. Chiudo quello capo
delle fue lodi con un rifleflb . Impiegò, com’è
noto , un gran Prelato francefe

, ora Arcivefeo-

vo di Vienna ( i ) la fua penna e il fuo fclicif-

fimo ingegno nel far l’ apologia della divozione

,

così chiamata per difprezzo da* nemici della fi>

da pietà crilliana . Se vi folle per avventura fra

noi ( che non vuò crederlo ) alcuno di codelli

motteggiatori, potrebbe confonderli al mirare il

fre-

( I ) M. le Frane dè Pompignan . La dérotion reconcilièe
avec r Efprit. A Montauun & a Paris »7;i.
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frefco efempio di ua nobile Tuo cittadino, a cui

fervirono quali ancelle tutte le bell’ arti e le

fcienze umane.

XIX. Affrettiamo 1 padl, che ci refta ancora

un gran cammino. Richiedo, come può creder,

li , da molti del Tuo parere io cad di Eccleda-

dico diritto , fé non gli riufciva difpenfarfene

,

chiedeva un compagno; a cui lafciando l’onore

di dender la rifpoda fui foglio , e di fottofcri-

vere il proprio nome , aggiungeva ei pure il

dio, come fé non avede in ciò prefa altra par-

te , fuorché folamente di leggere e di aderire

al fentimento altrui : febbene più volte , facen-

do io da Protagonida, egli era, che porgeva i

migliori lumi per la decidone . Quante volte

poi negli Efami dnodali , mentre ledevamo vi-

cini per XL. e più anni , mi accadde udirlo pro-

tedard, che fe, in vece di eder efaminatore, fot

fe comparfo fra concorrenti, farebbe dato fofpe-

fu pria di rifponder bene 1 Singolare per altro

c dia propria era la nitida brevità nell’ efporre

i cad , che dovevano Icioglierc i Sacerdoti

.

Quedi non duravan fatica a capire fu di che

cadcde il dubbio
; e i migliori fpedivand in po-

co
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CO tempo. Le quiftioni dal Trento propone e-

rano adattate all’indole e agli ufi particolari di

quel luogo, a cui era da prefcìeglierfi il nuovo

pallore . Se il concorrente gli era noto per al-

tre prove , il filo voto era favorevole , benché

non avcfle quel giorno cdpito nel fegno. Verlb

i giovani e gli Iconolciuti ufava maggiore rifer-

va; oppure, prima di fiender la delira col voto,

ricercava il parere di que’ due
, che gli (lavano

a’ fianchi
.
Qual (blTe la fua riverenza verfo gli

antichi Canoni , e di uno in ifpecie , che avea

notato col lapis nella edizione veneta de’ Con-

cili fin dalla prima gioventù , ne addurrò un

folo efempio . Proibifee , com’è affai noto , il

Concilio di Sardica le traslazioni de’ Vefeovi

ad altra Sede, perchè non vi era in que’ tem-

pi alcuno , che fi vedeffe far paffaggio a Chie-

fa più ofeura e più povera ; ma all’ incontro

non pochi ambivano le più illullri e doviziofe

.

Parve al buon Canonico , che lo fpirito della

Chiefa , il qual è Tempre lo fteffo , abbia con

quel Canone provveduto eziandio alla (labilità

de’ Parrochi nel luogo dapprima raccomandato

loro dal proprio Prelato. E qual altro fine ( io non

G fo
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fo che ripetere quanto ci dicevami alle occado-

ni ) qual fine può indurre quel Parroco ad ab-

bandonar le pecorelle , ch’egli conofce , e che

conofcono lui.^ Guai, fé fofle l’ambizione, o il

defiderio di menar vita più agiata . Male per

lui , fc concorrendo viene prefcelto
;

e male

,

fe vuoto ritorna a regger un popolo, appreffo

di cui va a rifico di far comparfa di uomo vo-

lubile , o piuttofio di mercenario che di pallo-

re . I più faggi e più cauti , a’ quali non man-

ca chi gli configli ad efporfi per far altrove più

gran bene , ricorrevano, prima di efporfi, al Veg-

gente d’Ifraello; che fenza molte parole gli ri-

mandava tranquilli a pafeer la prima lor greg-

gia. Uno di quelli, poco tempo dopo la prezio-

fa fua morte, venne a trovarmi. Io fapea, che

quello abililfimo Sacerdote in pochi anni avea

migliorata la fua vigna
;
e mi era noto altresì

,

che una gran Comunità lo ricercava per nomi-

narlo alla Parrocchia di fuo Padronato. Appena

vedutolo , gli dilli : voi mio fignore venite da

me per aver un configlio
;
ed io vel darò qual

ve lo avrebbe dato
, fe vivclTe fra noi, il Cano-

nico Trento , che ora vive in Cielo . Vi confi

glio-
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glio a far del bene dove fiere
; e fatelo per

molti anni. Egli ud\ l’interprete, piuttofto che

configliero , e lafciò ogni penfiero di abban-

donar il pollo , benché di tenue rendita , e

di fatica maggiore . Per approvar alcun Sacer-

dote a udire le confefiloni , volea fapere , fe ve-

ramente il Parroco lo ricercaflc in ajuto , e fc

ne avelie bifogno . Confiderata l’età preferitta

dal Sinodo , la compollezza , le circollanze del

luogo; quando parevagli , che il Sacerdote per

quelli capi meritalTe l’ impiego , fenza dargli

molta tortura , illruivalo più minutamente fili-

la condotta del vivere , e filile mallìme di ri-

mandare i penitenti mal difpolli colia fperanza

di profciogliergli altra volta
,
purché rompeflero

i lacci della mala confuetudine . Farmi anche

degna da imitarli la Tua facilità nell’ approvare

un Sacerdote collumato, febben di mediocre in-

gegno , allor che il Parroco gli appreftava la

fila menfa e la llanza

.

XX. Daniele Delfino prima di fondar la cala

de’ Signori della Millìone , feguendo l’ efempio

del Patriarca fuo zio e predecefibre , raccoman-

dava a un de’ Padri Barnabiti il dar gli efprci-

G 1 '
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zj a’ Cherici da promovcrfi nel fettembre agli

Ordini fagri. Quelli mattina e fera ogni giorno

radunavanfi nella Chiefa vicina al Tuo palazzo; e

affinchè ogni cofa riufciffc con buon ordine , al

piiffimo Sacerdote Francesco Trento , poi fuo

Canonico, affidò Taverne tutta la cura. Allet-

tati molti de' Cherici dall’ amabilità , che fpira-

va nel volto del Prefidentc , e penetrati dalle

maffime udite dal Religiofo , dopo i primi gior-

ni , fi afiòllavano ad aprirgli lo (lato della loro

cofcienza per meglio difporfi a ricever la gra-

zia , che dovean ricevere coll’ impohzion delle

mani . Chiamerò qui in teflimonio del frutto,

che facea il Trento in quella occafione , un

pio e dotto Canonico dell’ antica Collegiata di

San Pietro in Carnia; il quale cosi fcrive a un

fuo amico . ,, Mi fovviene , che nel MDCCLV,

„ in fettembre
,
quando fui agli Efercizj di X.

„ giorni nella Chiefa di Sant’Antonio Abbate,

„ molto mi commovcva il venerabile Canonico

„ Trento, che preliedeva a quegli efercizj, co.

„ si raccolto, cosi modello, e che nelle medi-

„ tazioni e nelle conferenze non alzava mai gli

„ occhi „ .

xxr.
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XXf. Sicno grazie al noftro buon Dio , che

gli diè il preziofo dono di amare l’ immacolata

Tua legge , di porvi tutto il fuo Audio , c di

meditarla giorno e notte . Per invitare anche

gli altri , e fpezialmente per coltivar lo fpirito

de’ fuoi penitenti ,
difpenfava egli in gran nu-

mero gli Efercizj efpofti fecondo >1 metodo del

Padre Segneri il giovane, le opere di San Fran-

cefco di Sales, e in particolare VIntroduzione al-

la vita divota y ed altri pii libretti, che fpcdiva-

gli,fenza neppure averne alcun ordine,uno ftam-

patore della Città dominante . I nobili fanciulli

folca rimandare dopo la confelTione coll’ Angelo

CuAode in vaga cornice, o con immagini di San

Filippo Neri , e di San Luigi Gonzaga . Le me-

daglie e le corone erano il premio dcAinato a’

poveri
, che udiva . I corridori poi della Con-

gregazione fono adorni di bei rami , in gran

parte per opera del Convittore . Fra queAe car-

te rifplende qual gioja il quadro di Maria: Ver-

gine dipinta dal celebre fignor Mingardi , mol-

to ammirato da’ foraAieri . Il Canonico ne fece

trar più copie da un noftro pittore
;
poi le man*

dò a Vinegia a quello fteflo,di cui è l’origina-

le .
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le .

Quelli ebbe la fofterenza di prenderle per

mano ,
le ritoccò , le abbellì in modo , che il

Canonico potè diftribuirle qual dono ofpitalc a

ciafeuno della Congregazione, e ad altri di fuo-

ri qual tefTera d’amicizia.

XXII. La beneficenza ( così io olTervo da gran

tempo nello feorrere certi moderni libri ) viene

innalzata alle llelle, qual virtù propria del no*

Uro Secolo . E quefta certamente è una bella

virtù; nè io fono così nemico degli uomini, che

la creda una voce nuda , come fe non folTe di

alcun ufo , fuorché nelle penne degli fcrittori

hlofoiì . Ma ci fovvenga di grazia , che la Tan-

ta Religione raffina le umane virtù . Il grande

ApoHolo ci raccomanda appunto la beneficenza

(i):beneficentia autetn
, & communtonis noJite obIìvifci%

e volea dire , che dobbiamo allargare la mano

con ifpirito di carità , confiderandoci tutti in

Crillo fratelli . Il nollro Canonico non ne fu

mai dimentico . I vecchi e gli invalidi colla Tua

morte perdono le giornaliere limoline , che rice-

veano quando veniva al Duomo. Ne’ due ulti-

( 1 ) Hebr. ctp. XIII. nam. i€.
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mi anni coftrctto per Io piìx a valerli della car-

rozza per villtare gl’infermi lontani , c le reli-

giofe , vi accorreva una gran truppa di poveri

delle contrade, e benché lì folTe ben provvedu-
to di moneta d’argento, c di altro metallo pria

d’ufcire di cafa , al ritorno era fenza neppure
un piccol dinaro. Non li appagò di quelli pub-
blici atti , de’ quali fon debitori i ricchi e gli

ecclelìallici
, acciò il mondo vegga le buone lo-

ro opere , e ne dia gloria al Signore
;
ma na-

feondeva la fua , e altre mani fedeli impiegava
deliramente per faziare la fame , c coprir la

nudità delle famiglie, che non fanno per onelli

motivi fuperar la vergogna . Le povere Chiefe
parrocchiali della Città furon Ibvvenute di ce-

re e di fagri arredi
, perchè riufeiflero col do-

vuto decoro le fagre funzioni . Le Cappuccine
fciolgono tuttavia con vilillimi cibi il continuo
digiuno

;
ma almeno gullan quel poco a’ piedi

afeiutti
, dacché la pietofa mano le tralTe dall’

acqua e dal fango . E fu quella mano pietofa

vorrebbero fparger lagrime le buone figlie di
Santa Catterina da Siena

, allìcurate di frefeo

da lavori nel tetto rovinolb e ne’ pavimenti del

Cbio-
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Chioftro. A più nobili donzelle apri con larghi

/bccorfi un alilo ficuro ne’ Monifteri e ne’ Colle-

gi
;
o agevolò più onorevole maritaggio corri-

fpondente alla nafcita . Oltre le abbondanti li>

moGne , che difpenfava tutti gli anni , efercitò

l’eroica Tua carità eziandio con lafciti a’ luoghi

pii , e capaci di ricevergli a tenore delle Sovra-

ne leggi , alle quali il Trento con fomma re-

ligione fi attenne ancora ne' privati conlìgli

.

Felice , diceami , chi può morire fcnza far tc-

Aamento . Egli non ebbe quella, che parevagli

buona forte; ma riportò una lode rara , com’è

quella d’aver ben difpollo della paterna e ma-

terna facoltà , di cui era rimallo il Iblo erede

,

a favore di due famiglie ;
1’ una cioè di un ra-

mo divifo anticamente , che conferverà il nome

Trento con onore; e l’altra de’ Conti di Pram-

pero, la più vicina di fangue. Altre, colle qua-

li tenea frefca parentela , ebbero in dono fondi

e capitali
;

e le perfonc che li erano impiegate

in amminillrazioni e litigi, non rellaron delulè

dal premio, che meritavano.

XXllI. Eguale alla beneficenza era l’umiltà

di Francesco Trento, virtù de’ foli Crilliani,

e
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e a noi propofta dal Redentore , che fi abbafsò

dall’ altezza della Divina natura a prender la

noftra ; e ci comandò , che da lui imparafiìmo

ad efiere miti e umili di cuore . L’ efierno por-

tamento , regno della modeftia
; le dimollrazio-

ni di rifpetto verfo gli uomini di grado e di

nafcita ; le accoglienze liete a quelli di bafib

rango , davano abbafianza a {coprire , che que-

fla era una virtù fiia delle più favorite. E quel

non parlar mai di sè , nè in bene nè in male,

non è ella una prova ficura del fentimentOyche

uno ha di fé ftelTo ? non efiendo per lo più fé-

non uomo vano e leggiero , chi parla volentie-

ri delle Tue azioni
; e all’incontro potendo na-

feer fofpetto, che uno coll’ avvilirli fuor di pro-

poGco , brami farli lodare da chi lo alcolta .

Quegli che è umile , dice il Santo Vefeovo di

Ginevra , non vuol comparir tale , vuol efierlo

(i). Cosi il Trento nelle gran folennità, dopo che

fi era impiegato dallo fpuntar del fole fino al

mezzo giorno in udire la povera gente , che

tratta dalla fame del nome era venuta da’ vil-

(i) V. Spirito di S. Frane, di Salci Parte I. Gap. XI.
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laggi lontani ; fé per avventura io ed altri il

chiedevamo, come folTe fianco dalle fatiche del-

la mattina , non rìfpondeva , o cangiava difcor-

fo; non per altro, fe non perchè i buoni opera-

rj nella vigna del celefte Padrone, dopo gli fpar-

fì Ardori ,
A confefTano inutili fervi . Con qucAo

principio, o ragionando dalla cattedra , o fcriven-

do a religiofe , e ad altre , il di cui nome deb-

bo onorar col filenzio , non folea dir mai : voi

uditori miei , voi fpofe , o ancelle di Gesìi Cri-

fto, avete a far cosi , avete da fpogliarvi di que-

Ao difetto : ma Tempre A faceva loro compagno,

come fc ne aveffe egli lo fteflb bifogno. ,, Pre-

,, gate il Signore , ( cosi trovo in una delie mol-

„<ce Aie Lettere } che quella gran maAima la

,, intenda anch'io; perchè fo ben dirla, ma non

„ poAb dir per queAo d’ intenderla , e molto

,, meno di praticarla „ . Cosi ancora non diè

fegno di poAedere una di quelle molte' virtù, di

cui Dio r avea fornito , cioè di fomma pazien-

za ne’ travagli . Sendomi io trovato cosi fpcAb

,

e più volte foio, nella Tua Aanza, non mi avvi-

di , fe non in due o tre occafioni , che il Signo-

re l’aveAe fatto partecipe dell'amaro calice del

Aio
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fuo divin figlio, ficcome far fuolc coll’ anime a

fc più care . Ei n’ era penetrato al vivo , ma
appena fi apri meco

; e non già per difaccrbare

il dolor fuo , ma perche, più del dolore, un fimr

to zelo gli erprcflc qualche lamento. Avrei fat-

to un gran torto a un nomo sì rafiegnato alla

volontà di Dio , fe avelfi riguardate quai difgra-

zie fenfibili alla bell’ anima le grandini per mol-

ti anni firuggitrici delle vigne , che fi Aendono

fopra i colli migliori del Friuli . Non gli fvc-

gliaron quelle fe non tenera compalfione verfo

le defolate famiglie de’ coltivatori , a’ quali fovr

venne , come dee farli co’ vignaiuoli negli anni

di maggiore ubertà . Senfibile all’ amicizia, fi vi-

de rapiti da morte immatura, e Sacerdoti con-

vittori , e Canonici de’ più dotti ; ma quella gli

accendeva il defiderio di rivedergli nel beatilli-

mo regno , dove tfon han luogo il lutto e il cor-

doglio. I veri Crilliaoi, che non mancano mai

nella Chiefa , Hanno bensì , come dietro l’ Apo-

llolo fcrive rantichifiìrao autore della ihIIdU a

Diogneto ( i ) ,
Hanno nel mondo , ma nel Cie-

H a Io

( I
) Inter JuftinI M. Opera nani. r. p«g. ajf. Paris 174»,
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lo è la loro clccadinanza : lontani dal fallo di

quc’ FiloTofì , che fi credeano dir la gran cofa

col dire , che erano cittadini del mondo . Noi

air incontro amar dobbiamo la terrena flanza,

che ci ha accolti dal ventre materno , amarla

dico ,
cioè procTKarle fecondo lo (lato noftro o~

gni felicità; fi>Itanto però, che i nofiri affetti s'

innalzino al polTedimento della celefte Patria

.

Quefio è l’invito, che dobbiam farcì, qual chi

viaggia con buoni compagni , e vede pili o men
vicine forger le torri della fanta Città : Jh da-

mum Domini ihimus
(

i ) . II Trento di quefta

brama e fperanza tutto ripieno facea da gran

tempo a fefieflb la Raccomandazione dell’anima,

che fanno i Parrochi al moribondo ; e ik’ due

ultimi anni prinr>a di coricarfi faceala in con>

pagnia di due e tre buoni fratelli
,
che in quell’

ora accorrevano alla Tua fianza. A una forella,

che vilTe e morì fantamente pochi mefi prima

di lui , fcrifie come fiegue ; e Ipero di far cofa

grata a’ leggitori , fe traferivo qui tutto il fo-

glio. „ Mi è venuto in mente oggi quel detto

( 1 ) PftL CXXI. r. I. V. Bofliiet ad b. 1.
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,, di San Paolo : non defer€ntes....,feJ confolantes

,
ó*

,, tanto mt^is quanto videritit apfropinquanttm dttm

.

„ Il giorno per tutti e due noi, a dir vero, fi av<-

„ vicina : ma per quello non abbiamo da turr

„ barci
;
anzi abbiamo , dice il Santo Apofiolo,

„ da contolarci , cioè da confortarci tanto più

,

„ tanto magis ; e non abbiamo ne anche da la-

,, fciar di fare le cofe nofire , non defertntes. Gran

,, parola i Abbiamo dunque da feguitare a far

„ tutto . Ma come , direte voi
; fe adcflb non

„ pofiiamo far più niente ? Non è vero , io vi

,, rifpondo : poffiamo ancora far tutto . E la ma-

,, niera, eccola per me; e voi applicatela a voi

,, medefima . Io non pofib andar in Coro , fe-

„ non poco : ho d’ andarvi tuttavia collo Ilare

„ in quel tempo a dimandar perdono d’elfervi

y, fiato malamente . Non polTo vifitar infermi :

„ tanto ho da vifitarli coll’ impiegare quel tenv

„ po, che impiegherei in tal vifita, c coll’of-

,, ferirlo al Signore in penitenza dell’ averne vi-

„ fitati tanti , ma forfè fempre male . E cos\ di

,, ogni altra cofa: Non dcfermtcs. La vofira fan,-

,, ta ofiervanza avete adefib a farla tutta, tut-

„ ta intiera , fiando là in quella beata cella a

„ far
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„ far la volontà fantiffima di Dio, in cui con-

„ fifte all’ultimo ogni noftra offcrvanza . Non

„ Co , fe mi fo capire abbaftanra
; ma pregherò

„ il Signore , che ve lo (tenda egli il pafTo , e

„ ve lo fpicghi : e voi pregatelo ,
che faccia Io

,, (telTo a me , che ne ho bifogno più di voi. A
,, rivederci, già s’intende, in Paradifo,,. Alla

ftelTa io trovo, che diede l’anno MDCCLXXXIV.
quello configlio. „ Efercizio noftro frcquentifll-

„ mo bifognerebbc che foffe da qui avanti , im-

„ maginarci d’elTere già arrivati a non far nien-

„ te affatto . nibihtm redaSli funt omnes aSJus

,, mei, dicea Giobbe; e fon parole, che il dir-

„ le adeffo , ci preparerà a dirle con frutto al

„ punto d* allora: condderar poi , che al punto

,, d’ allora non ci rederanno Ce non due cofe ;

„ cioè, non far niente, e inliemc patir molto :men-

„ fes vatuot ( Giobbe medehmo ) ,
éf noEìes laborio-

„ fas . Stringerci dunque più che mai al caro

,, noAro CrociAAb
,
perchè ci ajuti egli ,

giacché

„ non potremo più fare , ci aiuti , diAì , almeno

,, a patire . Conjw^ere Deo , ée fyftine . E il pre-

» garlo perchè ci ajuti allora a patire, farà un

„ pregarlo anche per quello che verrà poco do-

M po;
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„ po ;

che ci ajuti a morire „
.
Quefto non è e-

gU il linguaggio del cuore , e il linguaggio de‘;

Santi ?

XXIV. Air avvicinarli dell’ inverno fcaduco il

Trento ebbe qualche urto più gagliardo , non

tale però , che facclTe temere ; e riavutoli Tod-

disfece, più o menomagli ufHcj della Tua carità.

Anzi io gli dìlTi più fiate, che io lo vedeva Aar

meglio dell’ anno feaduto . Ma oh quanto m’ in-

gannai .' La notte feguente alla Domenica quin-

ta dopo l’Epifania, non avendo, per la forprefa

fattagli da perfonaggio ragguardevole,potuto pren-

der ripofo dopo il pranzo, li gettò fulla fpomla

del letto con atrocilfìmi dolori , che foffrl tutta

la notte con pazienza ammirabile , e con tale

tranquillità , che il fedel fuo cuAode dalla por-

ta della vicina Aanza luGngavali che dormilTe.

lo fui la mattina, fecondo il mio coAume, alTai

di buon’ora per celebrar la Santa MelTa dopo

la Tua nel contiguo Oratorio; e ìntefa la triAa

nuova , che mi fu recata con molta dìferezione,

pallai alla camera, e fui accolto coll’ aria foli ta,

cioè di animo fereno e tranquillo . Il medico

in tanto feorgendo una fiera colica , non tardò

a
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a fargli cacciar fanguc , e ad aggiungere altri

rimedi preferitti dall’arte. Fu chiamato a coni-

glio altro efperto profeflbre, e buon amico dell’

infermo , ma fenza prò , Non ebbe in quelli pe-

nofi giorni alcuna confolazione , fe non dal ri-

cever che fece tre volte la Santiiìma Eucari-

(lia ,
come fe ciafeuna comunione 'foie T ulti-

ma . Ma dopo una falfa tregua , venne la fera

de’ XIV. di Febbraio ;
e allora fu , che mi rac-

comandò con voce aflai Rocca, ed io l’aflicurai,

che farebbe fcpolto dove bramava . Mi aggiun-

fc , che dovea prender il Viatico
;
e lo prefe, in-

camminandoli colla forza di quel cibo verlb il

Monte di Dio . SopravvilTc tutto il d\ feguente;

ed io mi trovai alla Raccomandazione dell’ ani-

ma fattagli dal Padre Prepofito coll’ alTtlleaza

degli alHittilTimi Sacerdoti e fratelli : dopo la

quale avendogli detto un di quelli , che Tempre

gli era a’ fianchi , e a fano e ad ammalato, che

io era prefente ,
gli fe’ cenno che mi avvici-

nalfi. Mi llcfe egli la fua delira; io gli llefi la

mia : e baciatolo in fronte partii, nè l’ho ve-

duto più vivo. Seppi la fera la mia grave per-

dita , e quella di tutta la Città , anzi dell’in-

tie-
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tìera Provincia . In brev’ora però , non fo co-

me , fi afciugarono le mie lagrime, e fvan^ in

buona parte la trifiezza all’ udire da chi era

prefente la gran commozione , che recò una
tal nuova nell’ adunanza de' Nobili

, che avean

fifiato per la fera legucnte , eh’ era il giovedì

penultimo di carnovale, una ricreazione firaor-

dinaria . E che ? diflero a gara tutti e tutte; che

filoni , e danze ? Il Trento è morto
; ed è ben

giufto onorar
,
quanto per noi fi può , la virtìi

del fant’Uomo rapito innanzi tempo a’ noftri o-

maggì

.

XXV. Avendoli egli eletta la fepoltura comu-
ne a’ Padri e a’ fratelli della Congregazione,

venne la mattina de’ XV. il Prepolito con un
Sacerdote della Congregazione

, c fpiegò il de-

fiderio fuo e di tutti i Padri , che il Capitolo

facelTe nella loro Chiefa la funzione
, quando

folle a Dio piaciuto di chiamar la bell’ anima
al Cielo: aggiungendo d’aver fatto lo ftcflb in-

vito a Monfignor Arcivefeovo
, e che quelli lo

aveva accettato . A piena voce l’ accolfero i Ca-
nonici : c giunta che fu la infaulla nuova nel

feguente dì collo ftelTo mezzo, il Capitolo, do-

I po
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po aver fcnza intervallo lupplito alle funzioni

del Coro , dietro la Croce fi avviò alla Chiefa

poco difi:ofta
;

e trovato alla porta il Prepofito

co’ fuoi Padri , vide la fpoglia mortale del caro

Confratello efpofta falla bara in corta e ftola
;

c tutta la Chiefa ripiena di ammiratori divoti

.

Giunti appena i Canonici in Coro, comparve il

Prelato, e fi diè principio alla Mcfia , celebra-

ta da un Canonico coll’ afilfienza di due Man-

fionarj
;

co’ quali poi fece 1’ Efequie intorno al

feretro , ftando i Canonici ai proprio fito , e di-

nanzi a loro i religiofjfiìmi figli di San Filippo.

Nell’ ufcir dalla Chiefa colio fiefib ordine di

procelfione , io imprefll ( e dovea farlo ) un te-

nero bacio fu quella delira , che il pio Miniftro

di Gesù Crifio per tanti anni avea alzata a di-

fciogliere i penitenti , e a ridonar la tranquilli-

tà all’ anime timorate . Crebbe , e fempre più

crefeeva il concorfo
;
coficchè fu duopo di guar-

die militari per chiuder il fagro Tempio all’ora

di mezzo giorno . E riaperto verfo le XXI. fi

riempi di maniera, che, non potendoli impedire

la divozione del popolo
,
parecchi Nobili fignori,

che muffi dalla pietà {lavano a cufiodire la ba-

ra ,
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ra , furon coftretti a ricever a gruppi , e a toc-

car le corone. La fera (letTa il Defunto fu chiu-

fo in due cade con rogito della Cancellarla Ar-

civefcovile, c deporto nel fepolcro dietro il Co-

ro, apprertb il di lui fratello di degna memoria

Padre Giufeppe, e apprertb altri particolari fuoi

amici , che confummtti in brevi impleverunt tempora

multa

.

XXVI. I Padri non tardarono a celebrare un

funerale lor proprio , e il Capitolo celebrò il

giorno Settimo con artai decente apparato. Vie-

tandomi r età mia cantar la gran Meda , vi fup-

plì , come fuole , il nortro Monfignor Decano af-

lirtito da due Canonici . I Manfionarj coll’or-

gano e cogli ftromenti fecero pianger più d’ u-

no . La giornata orridirtima non trattenne i Ma-

gnifici Signori Deputati della Città dal trovar-

vifi in forma pubblica ; nè trattenne una piena

di ogni ordine , che fimile non mi è accaduto

vedere, fuorché folamente nell’ultimo giorno del-

le Miflìoni . Con ertremo fuo rincrefeimento fu

coftretto da’ fuoi incomodi a rtarfene in cafa il

Prelato , che , ficcome ho detto nell’ Avvifo ,

appena compito il primo funerale fi dichiarò d’

I a a-
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aver perduto nel Trento il fedcl fuo ConfigUt-

rt. L’Orazione funebre, che dopo la facra fun-

zione recitò il fucceflbre Canonico Pietro Brai-

da , ebbe il merito di riportar piena lode dagl’

intendenti . Dopo quel giorno l’ autore
,
per far

cofa grata anche agli ftranieri , accrebbe di un

terzo e più il fuo lavoro
;
ed è appunto l’Ora-

zione qual è comparfa alla luce . La modellia

del nuovo Canonico non mi confente dir ciò,

che io vorrei . Ma non può quella vietarmi il

rendere giuda lode al nome di MonUgnor Gian

Girolamo Gradenigo , da cui fu eletto a Succef-

fore di un tal Uomo : conciohachè il faggio Pre-

lato ebbe tutto l’ agio di conofeere pienamente

il Canonico Braida nell’ uffizio di Prefetto alla

Biblioteca Arcivefcovile , come pure avendolo

udito per fei anni fpiegar nelle frequenti Con-

ferenze ai Chcrici delle fcuole i proprj loro do-

veri, e i più bei punti della Ecclefiadica difei-

plina . Ho finito . I difereti leggitori non cura-

no le poche macchie in un’opera, che lìa ricca

di vere . bellezze . Io fpero trovar perdono e pie-

tà io grazia della fola bellezza dell’argomento.

DI-
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Detto dall' Autore

il dì XXX. Luglio

In ocofione che diede l’Abito Religiofo

nel Monaftero di Santa Chiara

ad una fua Pronipote.

Mot-

2!>SC3ESSSS:^^3s:SC3p3ESPSS3S:3fSS:5ES53S3S:SWp553SlS

(
*

) Si aggiunge queflo Difcorfo ,
perchè ha qualche relazione

all' Elogio precedente .
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Mm'tui enim tfìis ,
ó* vita ve/ìra c/7 abfcondita

cum Chrijlo in Dea

.

CoIofT. cap. III. V.

S
CioIgafi in quefto giorno , al quale Dio mi

ha riferbato, Iciolgafi la fiocca mia lingua,

e taccia frattanto la pupilla degli occhi miei

,

che vorrebbe fpiegar con lagrime di letizia i

fentimenti del cuore verfb la ben avventurata

Nipote ( I ) Sì , voi fletè , che prima d* ora

dal Padre delle mifcricordie prefcelta a viver

fuori del fccolo , cogli aufpicj della faggia con-

difeendenza de’ Genitori , affidati al confìglio di

quel fant’Uomo ( z ) che ora vede voi , e vi

conforta daU’alto, cogliendo ampia mercede di

quella carità e follecitudine , che qui e altrove

adoperò nel coltivar le più nobili piante ; con

tali aufpicj , dico , fiete giunta ad offrirvi a Dio.

Grata , chi può dubitarne
,

gli è quefta pubbli-

ca offerta : ’ma non è voftra , fe non perchè è

dono di lui
; nè perciò quella richiede le altrui

lo-

( 1 } Figlia del Conce Antonio Dragoni , e della ContelTa
Lavinia Fiorio.

(a) Monfignor FasNCEsco Trento.
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lodi, nè tampoco merita la compaflione, che le

anime fcnfibili debbono impiegare in altre, che

non fi veggon di rado , fini (Ire avventure . Il

Monafiero di Santa Chiara fia a voi la Cafa di

Nazaret, c la vita nafcofia con Gesù Crifio in

Dio , fia quella vita , che vi renda più cara a

Dio , e quella vita
,
per cui diverrete felice

.

Le due virtù gemelle , Umiltà , e Ubbidien-

za ci fanno imitatori di Crifio, e in confeguen-

za molto accetti al fuo divin Padre. Seri (Te già

l’Apofiolo a que’ di Filippi; c a noi tutti lo ri-

pete la Chiefa . Non flavi alcun tra voi , che

non ifiimi qualunque de’ Tuoi fratelli miglior di

fe . Lungi le contefe , lungi la vana prefunzio-

ne . Umiltà vi chiedo , umiltà ; ficchè ciafeu-

no fia perfuafb e convinto , che tutti gli al-

tri fon più perfetti di fe , e più degni di o-

norc (
I 1 • Ma come ciò può e(Tere o grande

Apofiolo ? Non vi è forfè tra fedeli chi non ar-

da di maggior carità ? chi non abbia lume più

vivo per ifiruire
,
più forti maniere , e più dol-

ci

(i ) Gap. II. 7. J. in bumilitaie fuptnores fibi invicem ar~

bilranlis .

Digitized



iwx X»
ci per correggere ? Sì , vi fono ; ma quefti pare»

foggiunge il Dottor delle Genti » ù. abbaino

,

cd abbian quel fentimento , eh’ ebbe di fé il

Redentore . Egli vero figlio di Dio , egli Dio

per diricto di natura uguale al Padre, ciò non

per tanto, dacché gli piacque prender l’umana

fpoglia, fi annichilò, e divenne preflb che nul-

la ( 1 ) . Come dunque fi oflerva da noi il pre-

cetto dell’Apofiolo, anzi quello di Gesb Crifio,

che ci comanda imparare da lui ad efiere umi-

li ì Come poffiam vantarci di efiergli difcepoli , •

fe non increfee al noftro amor proprio udir le

nofire lodi ? fe migliori ci pajono i nofiri , e

poco fi curano i configli degli altri ? Ma non

così , non così penfano , cariffima Nipote , le

fagre Vergini qui raunate; non così tante bell’

anime già morte in Dio ,
già ridotte al loro

nulla mìferabile , fenza nemmeno avvederfene,

fuorché per baciar la delira dell’ Eccelfo , che

le ha difirutte . Non le abbaglia con falli lumi

la nafeita, la gioventù, ne quel che oggi chia-

mafi il bello fpirito. Che nobiltà? che ingegno?

K che

( I ) Ibid. ver. 7. Stmttipfum exintnivit

.
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che brio ? Sono già morte , e chiuC gli occhi

,

nuli’ altro vedono, fuorché il loro nulla e il lor

Dio .
Quello ritiro irapenetrabile all’ urto de’

fcnfi è il loro fcpolcro ; e il velo lugubre , le

ruvide lane, e quel tetro panno, dal quale voi

pure dopo dodeci meli farete coperta , fono le

Sindoni (i), in cui, fecondo il codume de’ Giu-

dei, fu avvolto il corpo efangue del Salvatore.

Egli , il buon Salvator nodro , non meno che

di umiltà, ci fu maedro di ubbidienza; di ub-

bidienza fino alla morte ( 2 ) . E di queda vir-

th ne abbiamo una vividima immagine, o piut-

todo una chiara profezia in quel Salmo
( 3 ) ,

in cui il divin Verbo favella al Padre in queda

guifa. Io veggo, o Padre, che non badano, e

che non gradite nè fagrifici nè offerte fuor che

da me , che dar vi potrò e fagridzio e oderta

degna di voi , quando mi farà da voi imprelTa

una marca fervile nel corpo; colla quale copri-

rò quella luce , che ho dalla vodra luce . Ecco-

mi dunque pronto, e difpodo a fare la volontà

vo-

( 1 } Joann. XIX. 40.

(1) Philipp. II. 8.

( 3 ) Pftl. XXXIX. 7.
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voftra (i). £ dir volea, che nella pienezza de>

tempi Egli era per compenfare colla fua fom-

meffione il torto graviffimo , che i noftri Proge-

nitori gli reccherebbero colla difubbidienza al

Sovrano divieto. Di quella lòmmedìone fatt’ Uo-

mo ne diè miirefempi in tutto il corCo della

vita : e pih fiate ,
come Icggcfi nel Santo Van-

gelo
,
protefta ch’era fpedito qui in terra per a-

dempiere non già la Tua , ma la volontà del

fuo Padre celefte

.

In maniera però piìidiftinta le donzelle chia-

mate , come voi folle , al ritiro de’ Chiollri

,

polTon trarne illruzione e conforto dagli anni

primi del nollro grand’ Efemplare. Egli padrone

della terra e del cielo volle llar (oggetto a Ma-

ria Vergine fua Madre , e al puriflìm'o fpofo di

lei San Giufeppe ( 2 ). Qual vita più ofcura di

quella , eh’ ei tralTe in una povera cafa , e in

una città , della quale folea dirli : vi può for-

fè da Nazaret ufeir qualcofa di buono
( 3 } è

H 2 Quan-

( i ) Ibid. Ih capite libri feriptum eft de me , ut facerem va'
luntatem tuam .

(») Lue. IH. 5. erat fubditus illit

.

( 3 ) Joann. I. 47. '
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Quando egli ufci da quel tugurio , e dalia me*

fchina città, non avea per anche nè la falute a*

gl’infermi, nè refa a ciechi la bella luce. Non
avea fatollati , come fece dappoi due volte, con'

poco pane e con pochi pefei migliaia d’uomini

nel deferto. Nulla in fomma (fuorché la difpu-

ta co’ Dottori nel Tempio ) nulla apparifee di

quelle ammirabili gefta, per cui ravveduti a fc

chiamò pubblicani ,ufurai , e rózzi pefcatori,che

poi vediti di forza dall’ alto , colla voce e col

fangue fparfo divennero teftimonj della fua Di-

vinità . La prima fua comparfa può dirfi che

forte
,
quando venne al Giordano , dove Giovan-

ni il di lui Precurfore invitava al battertmo di

penitenza , al quale ei pure umilmente fi artTog-

gettò . E fu allora appunto, che i cieli fi apri-

rono, e che difeefo il Santo Spirito fui capo di

lui , fi udì quella voce : Quefti è il Figlio mio

diletto ( 1 ) ,
in cui ho polla l’ intiera mia com-

piacenza . Ma affinché voi portiate. Nipote ca-

riflima , e pofTan altre intender meglio , di qual

onore e gradimento fia al grande Iddio la vita

na-

(i } Lue. III. ».
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nafcofa , vi fovvcnga , che il divin Padre la

ftefla ftcìrifCma voce fe udire fui Monte Tanto,

allor quando il fuo caro Figlio , fra- Mosè ed E-

lia,e fcco avendo i tre Apoftoli Pietro Jacopo e*

Giovanni , apparve coronato di gloria . Correva

allora il terzo anno della Tua MifTione , e avea

operati prodìgi fenza numero . Perchè dunque

dal confronto di quelli due fatti li fcorge una u--

guai compiacenza del Padre verfo il ben amato

fuo Figlio là fui Giordano , pria che fpiegalTe

,

fuorché coll’umile fommclfione , i caratteri del

Mellia ? Voi ben ne intendete il perchè . Il fa-

pientilfimo Iddio volle ammaellrarvi , che la fo-

litudine gli è gradita , e che a lui rende quell’

onore, ch’egli afpctta da voi; quell’onore, che

rendono a lui gli zelanti operarj nello fvcllerc

gli abuli della fua vigna , o nello llenderne i

conhni fulle terre più barbare , e più rimote

.

Il feflb, e la prolelfione nulla di più vi permet-

tono . Ciò che a voi rella , è il rifwtcre la.

mattina il belliUìmo Salmo delle Laudi ( i ) , c

il trattenervi il giorno con dolci alletti fu quel-

le

(I) Pfal. LXVII. .... . .1
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le parole : Confitcantur libi popuH Deus , conjùeantur

tibi populi omrus

.

Deh fate , o Signore , voi che

bete la vera luce, che tutti que’ popoli, j qua-

li li giacciono avvolti in foltiflime tenebre, e fé-

polti nell’ ombra di morte, vi conofcano, e lo-

dino. Eterna Verità, deh fgombrate gli errori,

e

Toftinazione dalla mente di coloro, che vi co-

nofcon bensì , ma fordi fono alla voce de’ Pa-

llori legittimi dal Santo Spirito deflinati a reg-

ger la Chiefa. Si diffonda, amabililTimo Dio, nel

cuor de’ fedeli la voflra carità , e fempre fi ac-

crefca , finché giungano alla vita beata fenza

timore di offendervi più

.

Or dovrei , come vi accorgete Nipote cariffi-

ma , difeendere a ragionarvi di quella felicità

,

che arreca la vita nafcofla con Grido in Dio. Ma
fon certo , che di queda ne’ fei mefi addietro >

che a me parvero contro il codume correr si

lenti
; fon certo , diffi , che già cominciade a

gudar le primizie . Di quede in oltre vi fan

certa fede le Religiofe qui raccolte , e quella

che le regge , e la faggia vodra Zia , e la fpe-

zialc vodra Guida ( i ) , che col faudo nome
del-

(1) Suor Marta Angela Trento.

I!
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